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LUISA PRANDI

SIBARI E GLI ‘ALTRI’ GIOCHI OLIMPICI

SUMMARY: Some ancient authors (Heraclides Ponticus, ps.-Scymnus and Dionysius Periegetes)
accuse the Sybarites for attempting to organize Panhellenic Games in competition with the
Olympic ones. A careful scrutiny of all evidence, including the relations between Sybaris and
Olympia in archaic age, leads to disbelieve it and to pinpoint two matters of fact: a) the polis
of Sybaris might have planned to increase its prestige among the Western Greeks, managing
and strengthening some local athletic games, as Corinth did with Isthmian Games at the begin-
ning of the same VI century; b) the idea that these games were set in the same days of the
Olympic Games for the purpose of competing with Olympia is due to a typical postclassical
misinterpretation of the wealthy past of the Sybarites, which marks the greater part of the tradi-
tion about them.

1. La tradizione sui Giochi alternativi a quelli di Olimpia

Gli ‘‘altri’’ Giochi Olimpici sono quelli che una tradizione antica attribuisce, co-
me progetto, a Sibari o a Crotone. Solitamente, gli studiosi che hanno scritto ca-
pitoli in opere di sintesi o in rassegne generali hanno sovente accolto in sostanza
l’informazione 1. Ed in genere, gli studiosi che hanno scritto con intenti più anali-
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* Questo contributo era stato presentato e discusso ai lavori del Convegno internazionale
‘‘War, Peace and Panhellenic Games’’ (Ancient Olympia - Pyrgos, 26/06 - 3/07 2005), organiz-
zato dall’International Institute of Ancient Hellenic History Sosispolis, i cui Atti fino ad oggi
non sono in corso di pubblicazione.

1 Cfr. p.e. T.J. DUNBABIN, The Western Greeks, Oxford 1948, 363, come un dato di fatto;
A. HöNLE, Olympia in der Politik der griechischen Staatenwelt. V 776 bis zum Ende des 5.
Jahrhunderts, Diss. Tübingen 1972, 89-90; G. DE SENSI SESTITO, La Calabria in età arcaica e
classica, in Storia della Calabria, I, La Calabria antica, a c. di S. SETTIS, Roma-Reggio Cala-
bria 1987, 243 e 250; G. CAMASSA, La codificazione delle leggi, ibidem, 638-39 e 643; H. Kö-
NIG PHILIPP, Le caratteristiche delle relazioni fra il santuario di Olimpia e la Magna Grecia, in
La Magna Grecia e i grandi santuari della madrepatria. Atti del XXXI Convegno di Taranto,
Taranto 1992, 46-47, che accenna a tentativi effimeri; cfr. anche D. MARCOTTE, Géographes
grecs. I. Introduction générale. Ps.-Scymnos: Circuit de la terre, Paris 2000, 194. Mi esimo
dal segnalare una bibliografia di riferimento sui Giochi di Olimpia, dal momento che ho consta-
tato come in molti degli studi la notizia di cui qui mi occupo non venga presa in considerazio-
ne.



tici sulle due località sono stati portati a metterne in luce le incongruenze e la
tendenziosità 2.

Il mio intento è quello di proporre un’interpretazione spero costruttiva, che tiene
conto soprattutto dei dati delle nostre fonti e poi delle ragioni degli studiosi che li
hanno presi in considerazione 3, e che rivisita con qualche approfondimento l’unica
ipotesi a mia conoscenza finora formulata per spiegare la documentazione in nostro
possesso.

Eraclide Pontico (F49 Wehrli = Athen. XII 521e-522a) affermava che a Sibari,
dopo l’abbattimento della tirannide di Telys, si verificò l’uccisione sacrilega di tutti
i membri di un’ambasceria inviata da Crotone 4 e che la statua di Era distolse lo
sguardo e nel tempio sgorgò una sorgente ematica, arginata poi con porte di bron-
zo; ed aggiungeva che perirono tutti i Sibariti, oiJ kai; to;n tẁn jOlumpivwn tẁn
pavnu ajgẁna ajmaurẁsai ejqelhvsante"5.

La sconfitta e la distruzione della città è messa da Eraclide in rapporto con il
comportamento negativo dei suoi abitanti e, in questo ambito, egli attribuisce im-
portanza all’intenzione di contrastare l’agone di Olimpia attraverso il tentativo di at-
tirare gli atleti con cospicui premi negli stessi giorni di quei Giochi.

Ateneo, di seguito alla citazione di Eraclide, rimanda a Timeo (655F45 = Athen.
XII 522c) per la notazione che, dopo aver distrutto Sibari, i Crotoniati incorsero
nelle loro stesse colpe, e per le vicende del medico Democede; ad esse aggiunge
infine che i Crotoniati ejpeceivrhsan th;n jOlumpikh;n panhvgurin katalùsai, tẁ/
aujtẁ/ crovnw/ proqevnte" ajrguriko;n sfovdra plouvsion ajgẁna6. La notizia accusa-
toria è del tutto analoga in Eraclide e in Timeo, e Ateneo ne mostra chiara coscien-
za, commentando in chiusura che altri riferivano a Sibari ciò che Timeo attribuiva
a Crotone.

La testimonianza di Eraclide e di Timeo riguarda un agone dotato di elevati pre-
mi, fissato nello stesso periodo dei Giochi di Olimpia; essa si caratterizza per l’uso
di un verbo come ejpiceivrw, che pone tutta la vicenda sul piano di un tentativo, e
come qevlw che evidenzia un’intenzione, concorrenziale (ajmaurẁsai, katalùsai)
nei confronti di Olimpia.

Pseudo-Scimno vv. 350-56 7 attribuisce la decadenza di Sibari alla smodatezza,
alla tryphe e all’hybris e porta come esempio che essa
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2 Cfr. p.e. M. GIANGIULIO, Ricerche su Crotone arcaica, Pisa 1989, 169-71; C. AMPOLO, La
città dell’eccesso: per la storia di Sibari fino al 510 a.C., in Sibari e la Sibaritide. Atti del
XXXII Convegno di Taranto, Taranto 1994, 220.

3 Può essere interessante constatare che la notizia dei giochi di Sibari e di Crotone è stata
anche strumentalizzata nel dibattito sul dilettantismo che ha accompagnato la rinascita delle
Olimpiadi in età moderna e che ha prodotto riletture non sempre ortodosse della realtà agonisti-
ca greca; cfr. D.C. YOUNG, The Olympic myth of Greek amateur athletics, Chicago 1984, 81-
82.

4 Nel testo di Ateneo viene ipotizzata una lacuna dopo a{pante" ma il riferimento all’amba-
sceria è sicuro, anche sulla base di quanto Ateneo stesso riporta poco prima, a XII 521d, desu-
mendolo con tutta probabilità da Filarco (citato per notizie sibaritiche a 521b-c).

5 ‘‘che vollero anche oscurare i giochi di Olimpia’’.
6 ‘‘cercarono di abolire le feste olimpiche, fissando nello stesso periodo dei giochi dotati di

premi’’.
7 Cfr. MARCOTTE, Géographes grecs, 35-46, per un’ampia disamina sull’autore della Perio-

dos ges, nonché per la proposta di identificarlo con Apollodoro di Atene.



speùsai de; kai; to;n tẁn jOlumpivwn o{pw"
ajgẁna kataluvswosi, tav" te toù Dio;"
ajnevlwsi tima;" th̀/de th̀/ pareurevsei:
ajdrovmisqon iJdiva/ gumnikovn tin’ ejpetevloun
kata; to;n crovnon to;n aujto;n jHleivoi" i{na
pà" ti" pro;" aujtou;" toi"̀ ejpavqloi" ajgovmeno"
speuvdoi katantàn, ajpolipw;n th;n jHllavda8.

Mentre risulta chiara, anche in questo caso, la relazione fra l’immoralità di Sibari
e l’iniziativa di organizzare giochi in contemporaneità con quelli di Olimpia, qual-
che problema è posto dall’intitolazione dei Giochi stessi. L’inizio del v. 353 infat-
ti la tradizione manoscritta recita adromisqondiigumnikon: se è vero che la
sequenza di lettere dii fa postulare il nome di Zeus (come voleva Müller), è al-
trettanto vero che l’accusa di voler sottrarre onori a Zeus non si accorda con l’i-
stituzione di una festa con giochi proprio in onore di quel dio e che l’assenza di
un sostantivo indicante l’agone potrebbe far supporre una corruttela più estesa e
la necessità di un’integrazione diversa (come quella di Marcotte, che qui seguo) 9.

La testimonianza di ps-Scimno riguarda un agone dotato di elevati premi, fissato
nello stesso periodo dei Giochi di Olimpia; da notare l’uso di un verbo come
speuvdw, che pone tutta la vicenda sul piano di un tentativo, e di frasi subordinare
finali che evidenziano un’intenzione, concorrenziale (kataluvswosi, ajnevlwsi) nei
confronti delle timai; di Zeus.

Dionisio Periegeta vv. 372-74 quando, all’interno del suo itinerario geografico,
nomina Sibari la definisce

... Dio;" mevga cwsamevnoio,
deilaivh Suvbari", naevta" stenavcousa pesovnta",
mhnamevnou" uJpe;r aij`san ejp’ jAlfeioù geravessin10.

Collegato alla fine della città, compare qui non il tema della tryphe ma quello della
sventura e dell’insania; la follia degli abitanti che scatena l’ira di un dio è un tema
tipicamente tragico. Il riferimento al gevra" dell’Alfeo risulta comprensibile solo se
il lettore già conosce per altra via la tradizione dei Giochi concorrenziali 11.
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8 ‘‘(i Sibariti) si adoperarono per annientare le gare di Olimpia e per sottrarre onori a Zeus
con questo pretesto: organizzarono per proprio conto un agone ginnico con grandi premi nello
stesso periodo di quello degli Elei, affiché ognuno, attratto dai premi, si affrettasse ad andare
da loro disertando la Grecia’’.

9 Cfr. C. MÜLLER, GGM, I, Paris 1885 = Hildesheim 1975, 210, per le proposte di emenda-
zione e i commenti del caso: lo studioso accoglie la lettura ajdrovmisqon Dii gumnikovn tin’
ejpetevloun e accetta quindi un’intitolazione dei giochi a Zeus. Dubbioso sulla dedicazione si
mostra invece GIANGIULIO, Ricerche, 270 nota 161. Cfr. ora MARCOTTE, Géographes grecs, 194,
con status precedente, per una proposta diversa – che qui seguo nel testo – che non contempla
la menzione di una dedica ma enfatizza l’appropriazione dei giochi. Mi pare ovvio che l’assen-
za, piuttosto che la presenza, del nome di Zeus dai versi di ps-Scimno non dimostra che la tra-
dizione sia integralmente infondata.

10 ‘‘Vi è là anche Sibari sventurata, che suscitò l’ira di Zeus e piange gli abitanti uccisi, di-
venuti folli oltre misura per gli onori dell’Alfeo’’.

11 Sia G. BERNHARDY, GGM, I, Dionysius Periegetes, Leipzig 1828 = Hildesheim-New York
1974, 613, sia poi MÜLLER, GGM, I, 125 riferiscono comunque i versi al progetto dei giochi al-



La testimonianza di Dionisio presenta la rovina dei Sibariti come causata dall’ira
di Zeus e dalla loro pazzia, senza utili dettagli. Valutata a livello di forma, essa
non è tale da attribuire ai Sibariti alcuna consapevole responsabilità.

La tradizione sull’iniziativa di Sibari di organizzare Giochi concorrenziali rispet-
to a quelli di Olimpia è a noi giunta nella sua forma più ostile tramite Eraclide
Pontico e ps-Scimno – la città dell’eccesso 12 avrebbe coltivato anche questa manife-
stazione di hybris – e in una forma più allusiva e meno malevola tramite Dionisio
Periegeta – la città appare più sventurata che colpevole.

Ciò che accomuna le tre voci, e che si rinviene anche nella notizia ‘‘parallela’’
di Timeo che attribuiva quell’iniziativa a Crotone, contagiata dalla tryphe della ri-
vale, è la caratterizzazione del progetto come una smisurata assurdità.

2. I rapporti Sibari/Olimpia e Crotone/Olimpia

Gli elementi a noi noti relativi a tali rapporti non sono numerosissimi ma sono
fortunatamente concreti 13.

Sul fronte della documentazione epigrafica, esiste un chronicon Olympicum ate-
niese redatto in età ellenistica (IG II2 2326), che elenca i primi vincitori nelle varie
specialità sportive e dove compare alle linee 2-4, quale vincitore nel pugilato dei
ragazzi introdotto nella 41a Olimpiade, cioè nel 616 a.C., un [Fi]luvta"
Subariv[th"]; e la notizia è conservata, con gli stessi elementi contenutistici, anche
da Pausania (V 8.9) 14. Inoltre nel territorio di Sibari, presso l’attuale Francavilla
Marittima, è stata rinvenuta una tavoletta bronzea datata al VI secolo, con la quale
un Kleovmroto", vincitore olimpico, dedica la decima del premio ricevuto 15. Infine,
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ternativi, mentre le chiose antiche ai versi di Dionisio sembrano risentire di una certa oscurità.
Gli scolii infatti, parafrasando il testo poetico, prospettano in apertura (373) l’intenzione dei Si-
bariti di trasferire presso la loro terra le feste Olimpiche – dia; to;n jAlfeioù povqon eij"
jArevqousan ta; jOluvmpia metaqeiǹai eij" eJautouv" hjqevlon – ma la ricollegano alla tradizione

del collegamento fra l’Alfeo e l’Aretusa (dell’Ortigia, cfr. sopr. Pind. Nem. I 1-2 e Strab. VI 2,
4: si tratta di un equivoco fra le città di Sibari e di Siracusa? Anche il rito segnalato da Paus.
VII 24 a proposito di Egion – l’offerta di focacce a Demetra, poi gettate in mare perché giun-
gessero all’Aretusa presso Siracusa – connette l’Acaia con la colonia corinzia). Gli scolii rivela-
no poi la loro scarsezza di informazioni extratestuali parlando reiteratamente di un furto
sacrilego di oggetti dedicati da parte dei Sibariti e, in modo poco pertinente, del celebre episo-
dio dei cavalli di Sibari sensibili alla musica. Da parte sua, il commento di Eustazio a Dionisio
non fa cenno dei giochi ma riprende sinteticamente, a due riprese, lo spunto della hierosylia
presso l’Alfeo peloponnesiaco e vi aggiunge quello, pure fuori luogo, del Sibarita che risparmia
la vita di un proprio schiavo non quando si rifugia presso gli altari ma solo quando si rifugia
presso la tomba del di lui padre e che manifesta cosı̀ una grave inversione dei valori.

12 Riprendo la felice espressione del titolo di AMPOLO: La città dell’eccesso.
13 Per un quadro ampio dei rapporti fra Olimpia e l’Occidente cfr. M. DREHER, Olympia

und die Westgriechen, presentato allo stesso Convegno ‘‘War, Peace and Panhellenic Games’’.
14 Cfr. L. MORETTI, Olympionikai. I vincitori negli antichi agoni olimpici, «Mem. Acc. Lin-

cei», 8 (1957), 8, 67 nº 71: diversamente da quanto rileva lo studioso, il nome del ragazzo –
Philytas – è uguale nell’iscrizione e in Pausania.

15 Su questo documento ritornerò infra, a proposito dei premi in denaro. Per tutti i proble-
mi connessi all’epigrafe rimando a G. PUGLIESE CARRATELLI, Scavi a Francavilla marittima. II.
Tabella con iscrizione arcaica, «ASMG», 6-7 (1965-66), 14-21.



documento enigmatico ed affascinante, ad Olimpia è stata rinvenuta copia del tratta-
to concluso fra Sibari e i Serdaioi, plausibilmente attribuibile allo stesso VI seco-
lo 16.

Sul fronte archeologico, la segnalazione di Pausania (VI 19.9) che esisteva nel-
l’Altis di Olimpia un thesauros di Sibari accanto a quello di Bisanzio ha indotto ad
identificare con tale edificio i resti del VI sacello sulla ‘‘terrazza dei tesori’’ 17.

Due sole vittorie, quella di Filita nel 616 e quella di Cleombroto nel VI secolo,
nell’arco di circa 200 anni di esistenza della città possono sembrare una percentuale
veramente modesta: se però teniamo conto delle lacune della nostra informazione,
dei possibili casi – inevitabilmente più numerosi – di partecipazione non coronata
da successo, e del fatto che comunque i Sibariti non ebbero mai fama di atleti an-
che nelle fonti meno sfavorevoli, queste due vittorie consentono di escludere una
sistematica ostilità per la manifestazione di Olimpia. Del resto, l’esistenza di un
thesauros di Sibari contribuiva a rendere visibile agli occhi dei Greci riuniti ad
Olimpia l’importanza della polis coloniale e, soprattutto, la sua volontà di affermar-
si oltre che in Occidente anche nei luoghi sacri delle radici greche 18. La deposizio-
ne ad Olimpia del trattato con i Serdaioi – che non può e non deve essere caricata
di significati 19, visto che ignoriamo se ed in quali altri santuari fosse avvenuta e
che, ovviamente, poche certezze possediamo sull’identità dei contraenti – è però
conferma che anche Olimpia era un luogo di riferimento e di garanzia per Sibari. Il
trattato non è posto direttamente sotto la tutela delle autorità religiose di Olimpia
ma Sibari ha pur sempre ricevuto l’autorizzazione a deporlo, con tutta probabilità
nel proprio thesauros.

Quanto ai rapporti fra Crotone ed Olimpia, non è necessaria un’estesa disamina:
la città vinse abbastanza precocemente per essere una polis d’Occidente, nel 672, e

17SIBARI

16 Sull’iscrizione rimando ad AMPOLO, La città dell’eccesso, 247-53; per una rassegna ed
analisi degli studi cfr. M. GIANGIULIO, La philotes tra Sibariti e Serdaioi (Meiggs-Lewis, 10),
«ZPE», 93 (1992), 31-44, e, più recentemente, A. POLOSA, Vecchie e nuove ipotesi sui Serdaioi:
una messa a punto, «AION (archeol.)», (2000), 49-59; infine M. LOMBARDO, Il trattato tra i Si-
bariti e i Serdaioi: problemi di cronologia e di inquadramento storico, «Studi di Antichità»,
12 (2008), 49-60 (ripubbl. in La Calabria tirrenica. Nuovi documenti e problematiche storiche,
a c. di G. DE SENSI, Soveria Mannelli 2009, 219-232), che propende per una datazione ‘‘bas-
sa’’, nel periodo dei tentativi di ricostruzione della città dopo la distruzione del 510.

17 Cfr. per una messa a punto G. MADDOLI - M. NAFISSI - V. SALADINO, Pausania. Guida
della Grecia, VI, L’Elide e Olimpia, Milano 1999, 323.

18 Non ci sono invece evidenti prove che si trovasse nel thesauros, come pensa GIANGIULIO,
Ricerche, 129, la graphe di imitazione arcaica con una complessa serie di personaggi, dal fan-
ciullo Sibari all’eroe di Temesa, che Paus. VI 6.11 dichiara di aver personalmente visto senza
però dare chiari elementi di una collocazione in Olimpia, cfr. anche MADDOLI - NAFISSI - SALA-

DINO, Pausania. Guida della Grecia, VI, 221-22.
19 Non credo che siamo autorizzati, come fa M. GIANGIULIO, Le città di Magna Grecia e

Olimpia in età arcaica. Aspetti della documentazione e della problematica storica, in I grandi
santuari della Grecia e l’Occidente, a c. di A. MASTROCINQUE, Trento 1993, 111, a pensare ad
un’affissione solenne dell’epigrafe in occasione di una panegyris olimpica, quale è testimoniata
da Thuc. V 47.11 (cfr. anche Paus. VI 12.8) per la quadruplice alleanza propiziata da Atene:
nel 418 infatti una simile pubblicità aveva probabilmente una funzione provocatoria nei con-
fronti di Sparta e non è dimostrabile che si trattasse di un cerimoniale consueto, cfr. G. MADDO-

LI - M. NAFISSI, Pausania. Guida della Grecia, V, L’Elide e Olimpia, Milano 1995, 251. Cfr.
anche nota seguente.



accumulò fra secondo decennio del VI secolo e secondo decennio del V un gran
numero di vittorie 20.

In questo quadro di connessioni non problematiche da parte di Sibari e di Croto-
ne con Olimpia si può innestare la notizia erodotea, di dichiarata provenienza croto-
niate (V 44)21, della presenza in Sibari, proprio alla vigilia della guerra con
Crotone, dell’indovino Callia appartenente alla casata elea degli Iamidi. Costui, in-
soddisfatto per l’esito dei sacrifici in prospettiva di un conflitto con Crotone, riparò
prontamente presso quest’ultima ed Erodoto precisa (V 45.2) che ottenne poi dai
vincitori buone terre per sé e per i propri discendenti. Poiché nulla sappiamo delle
ragioni che avevano condotto Callia in Occidente, potrebbe essere aleatorio attri-
buirgli valenze di intermediario fra la polis ed il santuario; tuttavia la benevolenza
con cui prima Sibari e poi Crotone trattarono l’indovino dimostra che ambedue era-
no interessate ad un rapporto con lui, e proprio questa convergenza fa supporre che
tale rapporto vada posto più sul piano ufficiale che su quello privato 22.

A favore dell’idea di una ricerca, anche tramite Callia, di contatti fruttuosi con
Olimpia da parte almeno di Crotone può giocare la constatazione che quando, all’ini-
zio del V secolo, Astilo di Crotone vinse consecutivamente ai Giochi Olimpici23, ga-
reggiando prima come Crotoniate ma poi come Siracusano, gli abitanti della sua città
d’origine ne trasformarono la casa in carcere e ne abbatterono la statua che stava
presso Era Lacinia (Paus. VI 13.1): Crotone sembra essere stata cosı̀ poco incline ad
entrare in concorrenza con Olimpia che punı̀ come poté Astilo, non perché avesse
partecipato ai Giochi ma perché non vi aveva più partecipato come Crotoniate.

3. L’attendibilità della tradizione

Due sono quindi gli elementi che inducono a ritenere inattendibile la notizia che
Sibari o Crotone avessero tentato di fare concorrenza ai Giochi Olimpici: da un
lato il fatto che essa è conservata per lo più da autori che accolgono una lettura
molto tendenziosa della way of life sibarita e della sua imitazione da parte della
rivale Crotone 24; dall’altro la constatazione che evidenze di tipo epigrafico, corre-
date da riscontri nelle fonti letterarie, consentono invece di ipotizzare una normale
realtà di buoni rapporti fra Sibari e il santuario.

Tuttavia è facile constatare che la maggior parte delle accuse contro Sibari è na-
ta da distorsioni e da reinterpretazioni in chiave negativa di usi o fatti di per sé

18 L. PRANDI

20 Cfr., per le vittorie dei Crotoniati, HöNLE, Olympia, 80-84; A. MELE, Crotone e la sua
storia, in Crotone. Atti del XXIII Convegno di Taranto, Taranto 1984, 44-47; GIANGIULIO, Ricer-
che, 102-04 e Le città di Magna Grecia, 99.

21 Sul conflitto che oppose le due città Erodoto (V 44-45) offre al lettore tradizioni sibarite
e crotoniati; nella fattispecie, sugli aiuti esterni ricevuti, Sibari affermava che Dorieo aveva
combattuto insieme a Crotone, mentre quest’ultima ammetteva soltanto l’apporto del transfuga
Callia.

22 Per una valorizzazione della presenza di Callia prima nell’una e poi nell’altra città cfr.
GIANGIULIO, Ricerche, 269-71 e Le città di Magna Grecia, 113-14.

23 Sul personaggio tornerò infra a proposito dell’esistenza di giochi locali in Occidente.
24 Questo, secondo GIANGIULIO, Ricerche, 270 e Le città di Magna Grecia, 102 nota 24, im-

pedisce di accogliere la tradizione senza riserve.



anodini 25, tanto che appare metodologicamente inopportuno concludere sbrigativa-
mente che essi fossero semplici invenzioni, e del resto non è agevole individuare
né la matrice né il contesto cronologico che potrebbero aver originato una infondata
tradizione sulle Olimpiadi alternative di Sibari. È invece possibile, io credo, che la
medesima notizia riferita a Crotone si sia originata per trascinamento, sulla falsariga
delle accuse di tryphe mosse alla città che era risultata vincitrice sul campo di bat-
taglia ma che pareva essersi lasciata sedurre e sopraffare dal modello sibaritico 26.

Di conseguenza credo che vada sottoposta a stringente verifica l’unica ipotesi
moderna che a mia conoscenza è stata formulata sulla questione: in base ad essa,
Sibari aveva probabilmente organizzato giochi locali che successivamente vennero
considerati, alla luce dell’accusa di tryphe mossa a tutti gli aspetti di vita della po-
lis, come un’iniziativa colpevole 27. La verifica della tradizione antica e dell’ipotesi
moderna riguarda la congruenza fra tre aspetti qualificanti dell’iniziativa attribuita a
Sibari e l’epoca in cui la città fu attiva: esistenza di giochi locali in area achea
d’Occidente; premi in denaro stanziati per gli atleti; periodo dell’anno in cui si
svolgevano i giochi.

Ritengo di poter aggiungere una migliore lettura ed interpretazione del carattere ne-
gativo della tradizione e una proposta di spiegazione del fallimento del progetto stesso.

3.1. Esistenza di giochi locali

Ovviamente non si tratta di dimostrare, a livello teorico, che potessero esistere
giochi locali ma di reperire indicazioni su di essi in un’area geografica pertinente
all’una o all’altra città achea.

Di non semplice comprensione ma senza dubbio di grande interesse per il mio
problema, sono 3 versi di Simonide citati da Fozio (F1 PMG = Phot. Lex. s.v.
periageirovmenoi) e destinati a ricordare vittorie del già citato Astilo: con una do-
manda retorica si menzionano di costui le ineguagliate corone di mirto o di rose
per aver vinto ejn ajgwvni periktiovnwn. Il frammento simonideo mi sembra rilevante
per due ragioni strettamente collegate: il poeta include, fra i motivi di esaltazione
di un Olimpionico quale Astilo, il ricordo della sua reiterata partecipazione ad un
agone organizzato da vicini 28 e, cosa importante, parla di tale agone senza imbaraz-
zo e senza riserve, come di un evento assolutamente rispettabile.
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25 Rimando per questo alla tesi di fondo ben dimostrata da AMPOLO, La città dell’eccesso,
213-54: la realtà di Sibari, ricca ma ‘‘normale’’ polis arcaica, venne reinterpretata con le cate-
gorie della polis di età tardoclassica e, messa per cosı̀ dire a confronto con una fine repentina
ed imprevedibile, divenne paradigma di trasgressione civica e politica.

26 Cfr. anche HÖNLE, Olympia, 87. Non credo che la notizia relativa a Crotone meriti credi-
bilità oppure che vada meglio spiegata come invenzione tendenziosa; cfr. comunque, per una
interpretazione concettualmente interessante dei moventi di Crotone, nella prospettiva che tanto
essa quanto, in precedenza, Sibari avessero veramente cercato di organizzare giochi alternativi a
quelli olimpici, MELE, Crotone e la sua storia, 27-29 e 51-52, che ritiene di individuare in esso
un consapevole ritorno all’agon chrematites e allo spirito delle aristocrazie orientalizzanti.

27 Cfr. HÖNLE, Olympia, 89-90; GIANGIULIO, Ricerche, 270-71 e Le città di Magna Grecia e
Olimpia in età arcaica, 102.

28 Per una dettagliata analisi dei vari elementi della testimonianza cfr. J.H. MOLYNEUX, Si-
monides. A historical study, Wauconda 1993, 215-18.



Luogo e tempi di queste vittorie non si lasciano facilmente definire ma la più
probabile collocazione dei successi olimpici di Astilo riporta agli inizi del V seco-
lo 29, e quindi necessariamente ad un’area e ad una direzione postsibarita, per cosı̀
dire, e semmai crotoniate per i giochi locali, che tuttavia potrebbero ben essere nati
anteriormente. La testimonianza di Simonide evidentemente non dimostra che pro-
prio i Sibariti organizzarono giochi in Occidente ma suggerisce che, fra la fine del
VI secolo e l’inizio del successivo, potessero esistere giochi definibili locali rispetto
ad un atleta di Crotone.

3.2. Premi per gli atleti

Sia Eraclide Pontico e ps-Scimno, per Sibari, sia Timeo, per Crotone, attribuisco-
no agli organizzatori dei giochi l’idea di allettare gli atleti offrendo premi di parti-
colare valore. Com’è noto, ad Olimpia i vincitori ricevevano un premio simbolico
ed erano semmai le città di provenienza a provvedere loro con riconoscimenti
pubblici.

Sul piano generale, che nel VI secolo esistesse una problematica circa il tratta-
mento economico che la polis doveva riservare agli atleti vittoriosi è documentato
per noi ad alto livello dal caso di Solone e da Senofane30.

Diodoro (IX 2.5) e, in modo più circostanziato, Diogene Laerzio (I 55 = F143b
Ruschenbusch, T484b Martina) prestano al legislatore ateniese la convinzione che
gli atleti non dessero un reale contributo alla salvezza delle (loro) città, rispetto a
chi eccelleva in phronesis e arete, e il secondo autore gli attribuisce l’iniziativa di
ridurre l’ammontare del premio in denaro per gli Olimpionici e gli Istmionici. Le
cifre dei singoli premi, attestate anche da Plutarco (Sol. 23 = T484a Martina), pos-
sono ben essere frutto di anacronismo 31, ma quello su cui mi importa qui di ferma-
re l’attenzione è la sostanza del giudizio poco positivo sugli atleti e sui loro meriti
civici.

Un giudizio che torna in modo molto esplicito nel lungo F2 di Senofane (= Athen.
X 413f), allorché il poeta elenca polemicamente gli onori concessi dalle città agli atleti
vincitori – proedria, mantenimento a spese pubbliche, donativo di valore (vv. 7-9) –
contrappone al loro successo, frutto di forza fisica, la propria sophia e ai loro onori il
proprio merito (vv. 10-14) e lamenta che le loro vittorie non sono in grado di garantire
né l’eunomia della città né il suo benessere economico (vv. 15-22)32.
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29 Sugli aspetti cronologici cfr. ancora MOLYNEUX, Simonides, 218-20; MADDOLI - NAFISSI -
SALADINO, Pausania. Guida della Grecia, VI, 262-63.

30 Non mi sembra che la testimonianza di Senofane venga in genere valorizzata tenendo
conto della tradizione su Solone, e viceversa, cfr. p.e. J.H. LESHER, Xenophanes of Colophon,
Toronto 1992, 56-57, che parla dell’indipendenza di Senofane. Fanno eccezione M. UNTERSTEI-

NER, Senofane. Testimonianze e frammenti, Firenze 1956, 109-16: 112, e YOUNG, The Olympic
myth, 131-32.

31 Cfr. per i termini della questione – indicazioni monetarie troppo precoci, cifre troppo ele-
vate ecc. – L. PICCIRILLI in Plutarco. La Vita di Solone, a c. di M. MANFREDINI - L. PICCIRILLI,
Milano 1977, 246 e YOUNG, The Olympic myth, 128-31. Per il rapporto fra l’iniziativa di Solo-
ne e la rifondazione dei Giochi Istmici cfr. infra, nota 38.

32 Non è improbabile che Senofane scrivesse avendo presenti situazioni della Grecità d’Oc-
cidente, cfr. GIANGIULIO, Ricerche, 113-15; YOUNG, The Olympic myth, 132.



Senofane da poeta e sul piano individuale, Solone da statista e sul piano norma-
tivo trattano in modo affine la questione dell’atteggiamento che la polis aveva e/o
che avrebbe dovuto avere nei confronti dei cittadini vittoriosi in competizioni atleti-
che. Ambedue rappresentano un’ala per cosı̀ dire rigorista, dal momento che consi-
derano il ruolo dell’atleta non sufficientemente fattivo, di per sé, per il buon
funzionamento della comunità poleica.

Su questo sfondo, il fatto che nel VI secolo una città decidesse di stanziare som-
me di denaro, o comunque premi di valore, a quello scopo si configura come un
comportamento non giudicato favorevolmente da tutti ma congruente con l’epoca.
Che i giochi cui partecipò Cleombroto assegnassero premi in denaro si può forse
inferire dal fatto che egli provvide a dedicare la decima del suo 33. Il dato che i Si-
bariti, organizzando competizioni agonistiche promettessero ai vincitori ricchi premi
può essere una sorta di estensione di quell’abitudine, particolarmente comprensibile
nella prospettiva di suscitare interesse e consenso per un agone ancor privo di im-
portanza, fascino e passato.

3.3. Periodo dei giochi

Molto esplicitamente Eraclide Pontico, ps-Scimno e Timeo affermano che Sibari
(o Crotone) voleva che i suoi giochi si svolgessero nello stesso periodo di quelli
di Olimpia. Questo mi sembra lo snodo significativo dell’intera tradizione: nessun
autore antico attesta che i giochi di Sibari ebbero effettivamente luogo; tutti inve-
ce coloro che ne parlano usano un linguaggio conativo e dicono in sostanza che i
Sibariti diffusero un invito a partecipare a giochi (in Occidente), che si sarebbero
svolti nello stesso periodo degli Olimpici ma che, diversamente da quelli, garanti-
vano ai vincitori un immediato guadagno.

Ed è questo anche il vero elemento di reità della polis, all’interno della tradizio-
ne: Sibari avrebbe potuto organizzare giochi atletici (locali o no, su questo tornere-
mo), avrebbe potuto anche intitolarli a Zeus (come forse ps-Scimno suggerisce),
avrebbe potuto dotarli di premi venali – tutto era accettabile – ma non poteva porli
in concorrenza esclusiva con l’agone panellenico di Olimpia. Ognuno degli aspetti
che ho elencato infatti si presta ad essere contestualizzato senza problemi nell’arco
di esistenza della città achea, risulta credibile e, soprattutto, non è tale da interferire
minimamente con l’esistenza di rapporti normali con Olimpia.

In avanzato IV secolo, anacronistiche riletture della vicenda di Sibari arcaica
hanno prodotto, attraverso distorsioni anche piccole di elementi reali, l’immagine di
una città sempre eccessiva e provocatoria nelle sue manifestazioni: proprio la collo-
cazione in contemporaneità con i Giochi Olimpici di un agone, che probabilmente
era programmato in giorni del tutto diversi, ha come effetto non soltanto di caratte-
rizzare l’iniziativa sibarita come un’autentica assurdità ma anche di caricarla di col-
pevoli finalità distruttive nei confronti di Olimpia.

Ma se il dato della contemporaneità fra le due manifestazioni non era organico
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33 Cfr. GIANGIULIO, Le città di Magna Grecia, 102 nota 24; YOUNG, The Olympic myth,
132-33; di parere opposto PICCIRILLI, Plutarco. La Vita di Solone, 246.



al progetto, e noi siamo in presenza di una tradizione reinterpretata in modo distor-
to ma non infondata storicamente, il desiderio di Sibari doveva essere piuttosto
quello di creare un momento di tangibile manifestazione della propria leadership
presso gli Italioti 34; in questa prospettiva, la decisione di fissare premi per i vincito-
ri trova piena corrispondenza nel reale benessere economico della polis, ben perce-
pibile nelle sue positive e dinamiche dimensioni anche attraverso una letteratura in
massima parte ostile 35.

4. Per una conclusione

I giochi proposti da Sibari erano un agone di vicini, come quello cui partecipò ri-
petutamente Astilo, oppure si trattava di un appello rivolto ad atleti di tutto il
mondo greco? La città cercò forse di far evolvere dei giochi locali in giochi pa-
nellenici? E, se cosı̀ fosse, perché l’iniziativa di Sibari sembra non aver avuto
successo?

I luoghi dove si svolgevano gli agoni panellenici che acquisirono maggiore no-
torietà e prestigio – Olimpia, Nemea, Istmo, Delfi – si trovano nella penisola greca,
in un’area considerevolmente ristretta, e non coincidono con siti poleici importanti
tranne che per Corinto 36.

Proprio il caso dei Giochi Istmici può offrire, io credo, una data e degli elementi
significativi per tentare di rispondere alle domande che ho formulato. Nel Chroni-
con di Eusebio (II 94-95 Schöne) l’Olimpiade 49.4 o la 50.1 – cioè il 581 oppure
il 580 a.C. – è indicata come anno iniziale dei Giochi Istmici e dei Giochi Pitici
(su questi ultimi cfr. anche Paus. X 7.6), e questo viene considerato dai moderni un
momento di rifondazione di tali giochi nella forma e nello spirito poi noti 37. A pre-
cisare, ma in modo problematico, questa circostanza interviene una notizia di Soli-
no (VII 14): hoc spectaculum per Cipselum intermissum Corinthii Olympiade
quadrigesima nona solemnitati pristinae reddiderunt. L’indicazione della 49a Olim-
piade riporta al quadriennio 584/83-581/80 e il verbo della restaurazione coniugato
alla III persona plurale induce a pensare che si tratti di un gesto compiuto dai Co-
rinzi 38 dopo la fine della tirannide, cosı̀ come la sospensione dei Giochi appare
un’iniziativa, inspiegata ma non incomprensibile, del fondatore della dinastia.
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34 Cfr. anche G. CAMASSA, Forme della vita politica dei Greci in età arcaica e classica,
Bologna 2007, 110, sulla possibilità che il progetto mirasse a creare un luogo di aggregazione
‘‘occidentale’’, di ostentazione di rango, attraverso il quale acquisire un prestigio anche sul pia-
no religioso.

35 Cfr. soprattutto Athen. XII 519d-e e 521d per il commercio delle anguille e della porpo-
ra esenti da dazi, il copyright sulle ricette dei cuochi, il sistema dei vinodotti.

36 Ulteriori riflessioni in P. FUNKE, Gli ombelichi del mondo. Riflessioni sulla canonizzazio-
ne dei santuari ‘panellenici’, «Geographia Antiqua», 12 (2003), 57-65.

37 Cfr. K. SCHNEIDER s.v. Isthmia 1), in RE, IX (1916), 2248.
38 La prostasia corinzia sulle Istmie appare più evidente in epoca classica – cfr. Thuc. VIII

7-10.1; Xen. Hell. IV 5.-21, Plut. Ages. 21.3-6 e Paus. III 10.1 e, per tutti, J.B. SALMON, Weal-
thy Corinth. A History of the City to 338 B.C., Oxford 1984, 337, 358 e 365-66 – ma il gesto
stesso attribuito a Cipselo mostra che il governo della città determinava l’andamento dei Gio-
chi.



Il breve passo di Solino ha un suo ruolo – se cosı̀ interpretato – nella definizio-
ne della cronologia dei Cipselidi, la cui caduta sarebbe da porre alla fine degli anni
’80 del VI secolo e la cui presa di potere dovrebbe quindi risalire a poco prima del-
la metà del VII 39. Dal momento che per il mio tema può non essere di fondamenta-
le importanza definire se la rifondazione dei Giochi Istmici avvenne quando
Corinto era in regime di tirannide o meno, ritengo di potermi soffermare più in ge-
nerale sul fatto che la tradizione antica attesta che nei primi decenni del VI secolo
gli agoni passarono da uno status di inesistenza – e, ancor prima della sospensione,
di incontro su scala locale – ad uno status di incontro panellenico40. In altri termini,
che Corinto realizzò esattamente ciò che le fonti attribuiscono a Sibari, con sottoli-
neature negative, come sfortunato tentativo.

La visibilità di Sibari ad Olimpia, attraverso il thesauros o l’affidamento al san-
tuario dei suoi trattati, era in linea con quella di altre poleis; la partecipazione dei
suoi atleti ai Giochi non certo soverchiante 41. Un ruolo diverso avrebbe contribuito
a sancire l’immagine di una leadership sibarita, i cui contorni geografici non sono
per noi sempre agevoli da cogliere ma che poteva contare su una base comune
achea di partenza nell’area calabra 42 e che poggiava su una trama notevole di lega-
mi sul territorio 43. La polis che molto chiaramente sapeva manifestare, attraverso la
fondazione di Metaponto e il trattamento riservato a Siri, di avere un preciso dise-
gno sul golfo Ionico poteva non risultare gradita né a Taranto, che era la principale
vittima di tale disegno 44; né a Sparta, che in epoca arcaica probabilmente valutava
ancora le sue possibilità su scala mediterranea 45; né a Corinto stessa che, dopo aver
forse svolto un’azione di indirizzo rispetto all’espansione achea 46, poteva avere la
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39 SALMON, Wealthy Corinth, 195 è scettico sulla possibilità di utilizzare il passo di Solino
ma prima di lui E. WILL, Korinthiaka, Paris 1955, 378-79 lo analizzava in modo conveniente a
favore della cronologia alta che qui accolgo. Recentemente è intervenuta sul tema, in questo
stesso senso, P. DE FIDIO, Corinto e l’Occidente tra VIII e VI secolo a.C., in Corinto e l’Occi-
dente. Atti del XXXIV Convegno di Taranto, Taranto 1995, sopr. 119-33 e, in particolare sugli
agoni, 136-37.

40 Circa l’aporia di un Solone che riduce (nel 594/3?) il premio per gli Istmionici ateniesi
un decennio prima della ripresa dei giochi – segnalata già da Schneider s.v. Isthmia 1), col.
2249 – va notato che la notizia potrebbe rientrare nel quadro delle retrodatazioni e delle attribu-
zioni allo statista di iniziative posteriori; cfr. YOUNG, The Olympic myth, 128 e nota 20, e supra
nota 29.

41 Vi è chi accenna, come HÖNLE, Olympia, 90 o MARCOTTE, Géographes grecs, 194, al fat-
to che Sibari mirasse con questa iniziativa ad incrementare le proprie vittorie.

42 Sulle tracce di solidarietà achea in Occidente cfr. AMPOLO, La città dell’eccesso, 238-40:
dinamica della fondazione di Metaponto, di Caulonia, guerra contro Siri ecc.

43 Problematicamente ma icasticamente, il dominio di Sibari è sintetizzato da Strab. VI
1.13, nel noto passo che allude a quattro e[qnh e venticinque povlei" uJphvkooi; cfr. ancora AM-

POLO, La città dell’eccesso, 242-53 e più recentemente D. MUSTI, Magna Grecia. Il quadro sto-
rico, Roma-Bari 2005, 17-31 e passim.

44 Rinvio a L. PRANDI, Il quadro storico, in M. OSANNA - L. PRANDI - A. SICILIANO, Eraclea,
Culti greci in Occidente, II, Taranto 2008, 9-17.

45 Cfr. ovviamente I. MALKIN, Myth and territory in the Spartan Mediterranean, Cambridge
1994.

46 Cfr. G. MADDOLI, L’Occidente, in I Greci, 2.I, a c. di S. SETTIS, Torino 1996, 1011-13;
M. GIANGIULIO, Avventurieri, mercanti, coloni, mercenari. Mobilità umana e circolazione di ri-
sorse nel Mediterraneo arcaico, ibidem, 507.



sgradevole sensazione di perdere il controllo in uno scacchiere prezioso per il suo
sistema coloniale 47.

In una fase di definizione di rapporti e di ruoli, quale era quella che i Greci at-
traversarono fra VII e VI secolo 48, soprattutto – vorrei sottolineare – nell’ambito
delle interrelazioni fra città preesistenti e città di più recente fondazione, fra città
della penisola ellenica e città frutto dell’espansione etnica, il successo o – al contra-
rio – l’insuccesso di un progetto come quello di Sibari che ho cercato di delineare
avrebbe potuto anche modificare il corso della storia.
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47 In questo senso non va trascurata la notizia in Schol. Pind. Olymp. XIII 158a dell’esi-
stenza di Giochi Istmici a Siracusa, sul modello di Corinto.

48 È possibile che la vicenda che ho ricostruito sia da collegare cronologicamente con il
conflitto Crotone-Sibari del 510; tuttavia, allo stato attuale delle nostre conoscenze, non mi
sembra esistano prove o elementi di connessione sicuri (il fatto che, come nota GIANGIULIO, Ri-
cerche, 173, tanto a Crotone quanto a Corinto esistesse un pritane è coincidenza che probabil-
mente risale all’origine delle istituzioni delle due città e che comunque non può essere datata).




